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Le vie 
di ripresa 
della 
sinistra 
in Europa 
P ERCHÈ su scelte di tanto rilievo come 

quelle europeistiche (soprattutto quella 
di essere parte integrante della sinistra euro
pea) è scarsa l'attenzione e fiacco il dibattito? 
Questo certo dipende dalla difficoltà di an
dare oltre le affermazioni generali, affronta
re il vero stato delle cose, e da qui partire per 
svolgere una concreta politica europeistica. 

11 momento in cui oggi compiamo queste 
scelte significative è difficile per la sinistra 
europea. Al centro di questo momento critico 
vi sono le difficoltà e anche lo stato di crisi 
delle esperienze di governo dei socialisti, con 
la sconfitta francese e l'incerto procedere del 
governi spagnolo e greco; ma vi è anche la 
riduzione della forza politica del'partiti co
munisti in alcuni paesi europei, sino a limiti 
ormai di estrema preoccupazione. 

Vero è che il quadro non è solo questo, per
ché il successo dell'intesa di sinistra attorno 
a Soares in Portogallo e la ripresa dell'Spd 
tedesca mostrano le grandi potenzialità che 
abbiamo, mentre resta il problema di una 
comprensione e valutazione dell'assassinio 
di Palme come un possibile segno di un atto 
per contrastare l'aprirsi di una nuova fase 
per tutte le sinistre europee. 

C'è dunque l'urgente necessità di aprire un 
confronto su questi dati di crisi, e cercare le 
vie della ripresa; ripresa possibile perché le 
forze moderate non hanno più l'iniziativa del 
processo di costruzione europeistica. È pur 
vero che le forze di sinistra e democratiche 
non hanno ancora assunto loro questo ruolo, 
sono anzi in ritardo, e talora divise proprio 
sulla scelta europeistica. Una egemonia è ve
nuta meno, un'altra, di sinistra e democrati
ca,, non è emersa. 

È qui il punto focale da cui partire perché 
la costruzione di una Europa unita e demo
cratica divenga impegno di tutte le sinistre. 
Del resto, anche il nostro cammino verso la 
scelta europeista non è stato breve né sem
plice. Ma come noi vi siamo pervenuti, altri 
potranno pervenirci, superando particolari
smi nazionali. Se l'Europa non si unisce non 
potrà affrontare il problema di una guida del 
rinnovamento tecnologico per Io sviluppo 
sociale e una nuova qualità della vita; non 
potrà aver voce in capitolo come grande for
za (fra le due superpotenze) che operi per la 
distensione e il disarmo; non potrà dare un 
effettivo contributo allo sviluppo del Terzo 
mondo. Senza questa unità l'Europa potrà 
decadere. 

L'emendamento alla Tesi 15 proposto dal
la compagna Castellina suggerisce, in propo
sito, una linea. Nella fase dinamica nuova 
che si è aperta, si afferma, una 'Europa, del-
i'Ovest e dell'Est, può giocare un suo ruolo 
autonomo e positivo, e realizzare una signifi
cativa convergenza con le forze riformatrici 
americane e sovietiche*. Un'Europa dell'O
vest e dell'Est non è oggi pensabile, data la 
differenza fra i due sistemi e la realtà dei due 
blocchi. Ma anche quell'irreale Europa, ove 
mai sì materializzasse — e a maggior ragio
ne la più concreta e reale Europa comunita
ria — non potrebbe limitarsi a realizzare 
convergenze con le forze riformatrici ameri
cane e sovietiche, compito, semmai, di singo
li partiti politici, a parte la difficoltà di dare 
connotazione precisa a quelle forze riforma
trici. 

11 problema vero è quale politica si deve 
fare nell'Europa occidentale. Tre sono le 
grandi questioni. Procedere verso una mag
giore unità europeistica, economica e politi
ca, costruendo un vero mercato unico della 
Comunità, riformando in senso sempre più 
democratico le istituzioni sovranazionali, 
dando poteri reali al Parlamento europeo. 
Aprire una fase nuova nei rapporti con il Co-
mecon e con i paesi dell'Est, che aiuti il pro
cesso distensivo e arricchisca le relazioni 
economiche intereuropee, cogliendo le nuove 
aperture della politica estera di Gorbaciov. 
Elaborare e attuare una politica della sicu
rezza europea, introdurre nell'Alleanza 
atlantica una vera partenership, contrastare 
davvero gli aspetti gravi, inquietanti e peri
colosi della politica reaganiana, cioè la spin
ta al riarmo e la minacciosa linea di inter
vento nelle crisi presenti nelle varie parti del 
mondo. dall'Angola al Nicaragua. 

L'opposizione a determinati indirizzi della 
politica di Reagan si manifesta in Europa 
anche in settori politici non di sinistra; l'ab
biamo visto sulla questione della Libia e dei 
rapporti con il mondo arabo. Un generico an
tiamericanismo, ed anche una semplifi
cazione del reaganismo come politica impe
rialista coesa, senza contraddizioni, impedi
sce la creazione di schieramenti molto gran
di e variegati, che sono possibili, necessari, e 
che costituiscono la condizione sufficiente 
per sconfìggere ciò che è oggi più grave e 
inquietante nella politica estera di Reagan. 

Renzo Trivelli 
del Comitato centrale 

Il sistema 
democristiano 
none 
modificabile 
dalVinterno 
A LLO SCOLLAMENTO della maggiorai-

**• za e del governo pentapartito e l'esauri
mento del loro, almeno presunto, respiro 
strategico non corrispondono il delincarsi e 
il maturare di soluzioni più avanzate; il tutto 
si intreccia in modo sempre più evidente e 
preoccupante con un processo di logoramen
to del quadro istituzionale. 

La disarticolazione del tessuto sociale e la 
nuova complessità che da ciò deriva Induco

no, in ampi strati, una sfiducia sulla capacità 
della «politica» di dare risposte ai nuovi biso
gni e alle nuove contraddizioni, sia sul terre
no delle domande di modernizzazione sia su 
quello della giustizia, dei diritti fondamenta
li, a partire da quello al lavoro. Prende cosi 
piede una concezione del rapporto con lo Sta
to, fondato contemporaneamente sul distac
co, di alterità, e sul rivendicazionismo parti
colare, atomizzato. 

In verità la politica e le sue istituzioni sem
brano compiere ogni sforzo per favorire l'af
fermarsi di questo senso comune, mostrando 
un volto sempre più separato e sempre più 
concentrato in logiche spartitone del potere, 
rinunciando a qualsiasi tentativo di sintesi 
dei diversi interessi e bisogni in un progetto 
di crescita democratica del paese. 

Vi è in modo particolare nella De, l'illuslo-
ne-speranza che si possa proseguire su que
sta strada, ma la sinistra farebbe un errore 
grave, se non valutasse a pieno i rischi per la 
crescita e per la stessa vita democratica, e 
anche per il carattere e la funzione storica 
della sinistra italiana, come grande forza na
zionale, che non può subire la falsa scelta fra 
cedimento e chiusura nella difesa di interessi 
particolari, pur pienamente legittimi. 

In ciò consiste l'attualità per il paese e per 
la sinistra dell'obiettivo dell'altrnativa de
mocratica. Nel concreto del dibattito con
gressuale a me sembra che stia Invece avve
nendo che dell'alternativa si discute poco. 
Emergono in questo modo limiti, ritardi, re
sistenze ad affermare il carattere del nostro 
partito come forza di governo, che ha legitti
mità e capacità di candidarsi a essere parte 
di un nuovo schieramento politico e nel con
tempo difficoltà a individuare le basi sociali 
dell'alternativa, soprattutto In presenza di 
grandi trasformazioni. 

Ma a me sembra emergere un limite anche 
nell'impostazione delle Tesi. Per le ragioni 
che prima sottolineavo, ritengo che uno 
sbocco positivo alla situazione attuale possa 
configurarsi soltanto in termini di alternati
va al sistema di potere della De, al blocco di 
alleanze che lo sostiene, all'organizzazione 
statuale che si è venuta concretamente con
figurando. Se una lezione possiamo aver 
tratto dall'esperienza di solidarietà naziona
le è che tale sistema non è modificabile «dal
l'interno», richiede trasformazioni profonde. 

La condizione fondamentale perché ciò 
possa avvenire è il superamento della «demo
crazia bloccata», attraverso l'affermazione di 
una logica alternativa fra schieramenti, pro
grammi, basi di consenso sociale diversi. 
Questa è la novità essenziale che va introdot
ta nel sistema politico-istituzionale. Essa di
pende in larga misura da una riforma degli 
strumenti di formazione della volontà politi
ca del paese e in primo luogo dei partiti, della 
loro effettiva laicizzazione, della loro defini
tiva trasformazione da forze ideologiche e di 
mediazione a forze di programma e di gover
no. Ma la realizzazione di tale riforma passa 
anche da un insieme di modificazioni dell'as
setto istituzionale, che puntino a fondare il 
consenso sul giudizio intorno ai programmi 
e alle proposte di governo e a ridefinire il 
rapporto fra governo e Parlamento, fra le 
funzioni esecutiva, legislativa e di controllo, 
fra democrazia rappresentativa e democra
zia diretta, fra democrazia politica, demo
crazia economica e mercato, fra ammini
strazione ed utenza. 

Perché il Pei dovrebbe temere di lanciare 
una sfida su questo terreno alle altre forze 
democratiche e di aprire su esso un largo 
confronto nel paese? 

Non rischiamo forse di sottovalutare il 
grado di malessere presente fra la gente ver
so il modo di funzionare delle istituzioni, de
gli apparati amministrativi, degli stessi par
titi e la domanda, pur confusa, anche con 
pericolosi elementi di qualunquismo, di mo
dificazioni sostanziali? 

So bene che tali questioni costituiscono 
appena la premessa a un progetto di alterna
tiva, che il suo concerete sviluppo richiede, 
per quanto spetta a noi, un grande sforzo di 
definizione programmatica e un processo di 
ulteriore rinnovamento del partito. 

Ma questo lavoro, di eccezionale portata e 
complessità, avviato con il congresso, ha bi
sogno di avere come punto di riferimento un 
progetto di riforma e di rilancio della demo
crazia italiana. 

In questo modo a me sembra possa emer
gere con maggiore chiarezza anche il senso 
dell'ipotesi di un governo di programma, 
non come riproposizione di esperienze esau
rite e irripetibili, ma come passaggio funzio
nale a dare nuovo slancio alla vita democra
tica del paese. 

Enrico Marrucct 
dei Comitato centrale 

B congresso 
discuterà 
sull'Unità 
e la stampa 
comunista? 
COME affrontare al congresso la questio

ne dell'.Unità»? Nel progetto di Tesi vi è 
un riferimento, agli «strumenti della propa
ganda e dell'informazione* del partito, del 
tutto insufficiente. 

Spero di non sbagliare se interpreto questa 
quasi-omissione come rinvio ad una sede più 
appropriata dei necessari approfondimenti e 
delle decisioni che ne dovranno derivare. 
Tutto ciò, in ogni caso, se può non riguardare 
il testo delle Tesi, non può non interessare il 
congresso. 

In questi mesi si è discusso e si è lavorato 
intorno all'assetto societario, alla gestione 
aziendale, alle difficoltà finanziarie, ad alcu
ne singole iniziative editoriali. E si è fatto 
qualche progresso. Meno attenzione si è de
dicata invece, nella discussione congressua
le, al giornale come tale, alla sua formula e 
alle sue prospettive nel panorama della 
stampa nazionale. La diffusione dellMJnità*, 
che aveva ripreso a crescere nell*83, nell'M e 
nei primi mesi dell'83 è tornata in sofferenza 
dopo le elezioni amministrative ed il referen
dum Io scorso anno. Questa sofferenza è da 
collegarsi agli eventi politici, ma anche alla 
fisionomia del nostro quotidiano. Ed è su 
quest'ultimo aspetto che matura la necessità 
di una nuova riflessione che giunga rapida
mente a conclusione operativa. 

È stato già scritto che non possiamo pen
sare di vivere indefinitamente di rendita sul
l'impianto togllattlano del sistema informa
tivo del Pel. Una revisione di quell'impianto 

TRIBUNA 

è necessaria anche per il giornale; i muta
menti avvenuti nel mondo dell'informazione 
sono stati cosi profondi da modificare in ra
dice le condizioni dell'esistenza e la stessa 
natura del quotidiano comunista. Qui posso 
citare un solo fatto: «l'Unità», come è noto, 
alla fine della guerra fu impostata come «pri
mo» e «unico» completo giornale dì informa
zione e non solo come foglio di partito; oggi 
tra 1 lettori abituali dell'.Unità. (quelli che lo 
sfogliano almeno una volta la settimana, ol
tre 2 milioni e 800 mila) coloro che lo conside
rano il loro giornale unico ed esclusivo sono 
1*11 per cento. Sono molti di più (51%) l letto
ri regolari, quelli cioè che leggono «l'Unità» 
più spesso o tanto spesso quanto gli altri 
giornali. Ma ciò significa che quasi il 90 per 
cento dei nostri lettori ci sovrappone, ci al
terna o ci sostituisce con altri giornali. È ov
vio che non si tratta di un fenomeno solo 
negativo, ma anche del risultato della cresci
ta del consumo di informazione nel Paese, 
del miglioramento dell'offerta complessiva, 
di un clima politico diverso da quello del do
poguerra e altro ancora. Quello che qui ci 
importa è che questa situazione espone «l'U
nità» a una concorrenza del tutto aperta, sen
za alcuna barriera, con altri giornali e media 
nell'ambito stesso del partito. Le conseguen
ze per il giornale e il partito sono molteplici e 
forse, anche qui, non soltanto negative, ma il 
paradosso deU'«Unità» di questi anni è il se
guente: che nel combattere onestamente con 
l propri concorrenti sul terreno decisivo del
l'informazione politica (e prima di tutto del 
partito stesso) l vincoli di ufficialità che lega
no «l'Unità» al Pei limitano la sua capacità di 
azione. Ciò è vero nonostante i progressi 
grandissimi compiuti dal partito (la pubbli
cità della discussione) e dal giornale, tanto 
che, sebbene subisca dosi massicce di criti
che, «l'Unità» continua ad apparire come una 
entità anomala, se non addirittura miracolo
sa, quando la si paragona ad organi di stam
pa di altri partiti comunisti o di altri partiti 
italiani. E questo — insieme ad altri fattori, 
primo la diffusione politica — spiega perché 
quel 90% di nostri lettori restano appunto 
tali, anche se «infedeli», pur sottoponendoci 
tutti i giorni al confronto trasparente con 
«Repubblica», il «Corriere», il «Carlino» ecc. 

Ora, anche per ragioni finanziarie non di 
secondo piano, non possiamo eludere una 
scelta chiara tra le diverse opzioni che si of
frono a questo punto del cammino 
dell'«UnÌtà»: non si trattadella eterna tensio
ne tra gli estremi del «bollettino di partito» e 
del «giornale nazionale di informazione», che 
hanno accompagnato la vita di questo quoti
diano, ma della scelta tra due ipotesi concre
tamente praticabili ed entrambe eredi delta 
sintesi togliattiana e dell'esperienza fin qui 
fatta: una orientata ad affermare «l'Unità» 
come autorevole e influente giornale di «ten
denza» destinato a diventare prevalentemen
te e stabilmente un secondo giornale, che il 
lettore comunista abbinerà alla sua testata 
preferita («Repubblica» o il giornale leader 
nella regione), l'altra tesa a riaprire una 
competizione a fondo, con risvolti politici e 
commerciali, perché il giornale del Pei, delle 
sue battaglie politiche e intellettuali, diventi 
più di oggi un «primo» giornale e riconquisti 
la fedeltà dei lettori occasionali, pur senza 
avanzare più alcuna pretesa di esclusiva del
la comunicazione interna al Pei, senza ri
chiami doveristici, senza aspirazioni pedago
giche. Preferisco largamente la seconda di 
queste ipotesi, perché la ritengo un sostegno 
più forte al carattere di massa del partito, ma 
la discussione naturalmente è aperta. Do
vrebbe comunque essere chiaro che nelle 
condizioni attuali del mercato della stampa 
quotidiana in Italia e nell'area comunista in 
particolare, la seconda è perseguibile solo se 
si ridefiniscono su basi diverse i rapporti tra 
il Pei e la testata di sua proprietà, costruendo 
le condizioni per una libertà di iniziativa del 
giornale, della sua direzione e dei suoi gior
nalisti ancora più grande di quella oggi pra
ticabile, e attribuendo a questa delega un ri
lievo statutario. In questo caso l'iniziativa 
dovrebbe essere presentata ai lettori e al Pae
se in modo da valorizzarne tutti gli elementi 
di novità più che quelli di continuità. En
trambe le scelte, purché chiare, possono con
sentire l'elaborazione di progetti nitidi ed ef
ficaci, ai quali subordinare l'impiego di tutte 
le tecnologie disponibili, orientando il lavoro 
della gestione amministrativa in una azione 
che, se avrà obiettivi ben definiti, potrà più 
rapidamente concludere, col sostegno del 
partito, il risanamento finanziario dell'a
zienda. 

Credo che il congresso debba dedicare a 
questo tema una parte della discussione, for
mulando, attraverso emendamenti o un or
dine del giorno, un impegno a scadenza rav
vicinata perché il partito assuma le decisioni 
necessarie. 

Giancarlo Bosetti 
vicedirettore dell'Unita 

Più spazio 
ai nuovi 
valori 
espressi 
dalle donne 
"ha EL VIVO della campagna congressuale 

abbiamo voluto discutere, sulla nuova 
domanda di lavoro da parte delle donne, che 
rappresenta il dato strutturale della nostra 
epoca, e più in generale sul rapporto delle 
donne con il lavoro. 

Siamo di fronte a mutamenti profondi an
cora non esplorati e soprattutto capiti. La 
coscienza della liberazione ha inciso nel pro
fondo, ha cambiato la cultura a livello di 
massa, ha segnato rotture inedite col passato 
anche recente. È cambiato, al Nord come al 
Sud, l'atteggiamento delle donne nei con
fronti del lavoro. Lo vogliono e lo cercano in 
quanto considerato fatto naturale le giova

nissime, ma anche le donne di altre fasce di 
età. Si vuole il lavoro per avere autonomia, 
per affermare la propria individualità e sta
bilire rapporti sociali. Al tempo stesso le don
ne pongono, con grande determinazione, la 
questione di un nuovo rapporto che deve In
tercorrere tra il lavoro ed il resto della vita 
quotidiana al fine di elevare la qualità dell'e
sistenza. Si interrogano se l'Impiego delle 
nuove tecnologie non possa riprodurre, so
prattutto per loro, nuove forme di segrega
zione formativa e occupazione, ove non si 
affermasse una esplicita finalità sociale alla 
Innovazione scientifica e tecnologica. 

Al convegno si è discusso sull'adeguamen
to delle nostre scelte politiche e programma
tiche in rapporto a tutto ciò e alla controffen
siva moderata. L'obiettivo generale e unifi
cante che abbiamo indicato alle donne occu
pate e a quelle che cercano lavoro è quello 
delle pari opportunità, volto a rimuovere le 
fonti della discriminazione diretta e Indiret
ta nell'ambito della formazione e dell'orga
nizzazione del lavoro, nel modo di accedere 
al lavoro e più in generale nel tipo di organiz
zazione della società. La pari opportunità va 
perseguita sul piano contrattuale, auspican
do una attenzione nuova del sindacato, ma 
anche operando per ottenere nuove norme e 
nuovi strumenti sul piano giuridico. 

Ma non vi è dubbio che la richiesta di lavo
ro e di cambiamento dell'organizzazione so
ciale sollecita, in termini politici, in primo 
luogo la creazione di nuovi posti di lavoro e 
dunque un allargamento della base produtti
va del paese. Sollecita Inoltre la riduzione 
dell'orario di lavoro per uomini e donne, e, 
insieme, un nuovo regime di orari sociali e 
una redistrlbuzione del lavoro familiare. 

Come si vede la richiesta di autonomia e di 
libertà delle donne esige, oltre che un cam
biamento del modo di essere dello Stato, so
luzioni generali nuove nel tipo e nell'Indiriz
zo dello sviluppo economico e sociale, nella 
politica della spesa pubblica del governo cen
trale e del sistema delle autonomie e quindi 
di riforma dello Stato sociale. Proprio da 
questi fatti emerge la validità e la modernità 
del pensiero politico di Enrico Berlinguer al
lorquando affermava che «la liberazione 
comprende e supera l'emancipazione». Nel 
dibattito è stato chiesto che la ricchezza delle 
analisi e delle proposte trovino adeguata col
locazione nelle Tesi e nella Proposta di pro
gramma. Il compagno Natta nel suo inter
vento ha detto che bisogna fare il possibile 
«perché le idee e l progetti di questo convegno 
divengano parte essenziale del dibattito e 
della realtà congressuale e dell'iniziativa del 
Pei». In particolare, a me sembra che nelle 
Tesi, a partire dalla parte relativa alla nostra 
concezione dei caratteri e dei valori del socia
lismo, vadano colte con maggiore espllcita-
zione le novità dei valori della soggettività e 
della libertà espressi dal movimento delle 
donne, considerandoli come arricchimento 
dei valori di solidarietà e di eguaglianza del 
socialismo, tradizionalmente espressi dal 
mondo del lavoro e di tutti i valori solidari
stici. 

Inoltre se la domanda politica delle donne 
è quella del superamento dei ruoli storica
mente determinatasi (alla donna la riprodu
zione sociale, all'uomo quella della produzio
ne) credo che per il nostro partito si tratta di 
spingersi verso una ridefinizlone teorica e 
politica del rapporto nuovo che può e deve 
esistere tra la produzione e la riproduzione 
sociale e assumerlo come un elemento essen
ziale per la trasformazione e per la riforma 
dello Stato sociale. Ne consegue che si tratta 
di discutere se e come al lavoro possa essere 
assegnata una finalità più elevata per il sod
disfacimento di nuovi bisogni individuali e 
sociali, e quali relazioni e connessioni devono 
esistere tra il lavoro nel mercato e il lavoro 
familiare. 

Dalle lotte delle donne e anche da una 
esperienza fatta nel governo locale, si può e si 
deve giungere a una nuova concezione della 
produttività intesa non solo In ciò che è rife
rito alla produzione di beni, ma anche a 
quell'insieme di attività che possono elevare 
la condizione generale del vivere umano. Ne 
dovrebbe derivare che nella nostra concezio
ne del socialismo assieme «ai processi di so
cializzazione e di estensione della democra
zia economica* (Tesi n. 1) consideriamo in 
primo piano e come decisivi nuove finalità 
del lavoro ed il superamento della divisione 
sessuale del lavoro. 

Erias Boiardi 
deputato Siena 

Una sfida 
alla sinistra: 
superare 
la scissione 
del'21 
*rT\ ALLA scienza del passato — ha scritto 

*"* Carlo Cattaneo — scaturisce la divi
nazione del futuro». La scienza del passato 
mi dice che al XVII Congresso non saremo 
così incauti da uscire dal triangolo nel quale 
sta racchiuso il nostro spazio politico, già 
confermato da una segreteria che da tempo 
ha dato inizio a una sagace opera di media
zione tra gli opposti. I tre Iati del triangolo, 
veri confini invalicabili, sono i seguenti. 

1) Non potremo non ribadire la nostra sa
crosanta candidatura a diventare forza di 
governo di questo paese, tenendo fermo sem
pre il principio «prima di programma, poi gli 
alleati* (al quale ho dedicato una riserva 
scritta inserita negli atti del congresso 1983 
della mia federazione). 

2) Non potremo non incoraggiare l'intesa 
amministrativa più estesa possibile con il 
Psi. a tutela del sistema di potere democrati
co che fa da contrappeso a quello romano. 

3) Pur dovendo lavorare per ogni possibile 
intesa Psi anche sul terreno politico, non po
tremo certo accordarci al pragmatismo era-
xiano, pena il nostro declino di partito nato e 
cresciuto come portatore di carisma antica
pitalistico e antiimperialistico, ossia di forti 
valori — anche morale — alternativi all'at
tuale società e al socialdarwinismo domi
nante. 

Lo spazio nel quale possiamo muoverci 
non è dunque illimitato, ma al suo interno 
dobbiamo, a mio parere, adottare innovazio
ni serie. 

Prima dr tutto dobbiamo democratizzare 
ulteriormente il nostro statuto, stabilendo 
che «tutte le decisioni vengono adottate da 
tutti gli organismi dirigenti con votazioni di 
documenti e, obbligatoriamente, di eventua
li emendamenti, con voto segreto se lo richie

de almeno un quinto del presenti, e con rela
tiva pubblicazione di tutti i testi sulle pagine 
nazionali o locali dell' Unità' (emendamento 
aggiuntivo da Inserire come comma 0 nel
l'articolo 8 dello statuto del Pel). 

In secondo luogo «dobbiamo stringere rap
porti più stretti con le socialdemocrazie eu
ropee (soprattutto con la Spd) e partecipare 
come osservatori a tutte le riunioni dell'In
ternazionale socialista, che rappresenta la 
stragrande maggioranza del movimento 
operalo del nostro continente, e ciò per con
tribuire a una risposta comune all'offensiva 
neoconservatrlce in atto. In tal modo, senza 
più la "coda di paglia" de) passato fllosovletl-
smo, saremo più liberi di appoggiare le scelte 
e le proposte sovietiche da noi ritenute giu
ste» (emendamento aggiuntivo al punto 12 
della proposta di tesi). 

In terzo luogo «dobbiamo tagliare l'Insolu
bile nodo gordiano del craxlsmo — e del "for-
michismo" a esso funzionate — rivolgendo al 
complessivo universo socialista italiano un 
preciso discorso, programmatico e strategi
co, di costruzione comune di una nuova sini
stra, basata sul superamento della scissione 
del 1921 e sulla fondazione di un unico parti
to del lavoratori Italiani» (emendamento ag
giuntivo al punto 38 della proposta di Tesi). 

È ormai evidente che Craxl, vivendo alla 
giornata all'ombra della crisi del dollaro, 
cerca di «durare» il più a lungo possibile e 
aspira a una qualche crescita elettorale, in 
assenza della quale la permanenza a Palazzo 
Chigi non tarderebbe a divenire insostenibi
le. SI spiega cosi come egli non possa, come al 
tempi del contingente italiano in Libano, 
scavalcare a destra il suo ministro degli 
Esteri (Slgonella), perché oggi ciò produrreb
be una sicura perdita di voti a sinistra. Egli 
può anche andare lontano, se è vero ciò che 
affermò Cromwell («Un uomo non va mai più 
lontano che quando non sa dove sta andan
do»). Ma noi, sviluppando 11 discorso avviato 
da Giorgio Amendola nel 1964, dobbiamo 
lanciare a tutto il Psi e ai socialisti senza 
tessera questa sfida fraterna. In troppi paesi 
europei l'offensiva neoconservatrice è vin
cente perché la sinistra è divisa. 

Alessandro Roveri 
del Comitato federale di Ferrara 

Sui temi 
agrari 
insufficiente 
il segno 
della politica 
/"•REDO abbiano fatto bene i compagni 
v*' Conte e Sassarelli (v. Tribuna congres
suale dell' Unità del 14 febbraio) a richiamare 
l'attenzione sui temi dell'agricoltura. Al di là 
del rilievi che si possono muovere allo speci
fico paragrafo sull'argomento, mi pare man
chi in tutto il corpo delle Tesi il senso della 
specificità politica della questione agraria. È 
comprensibile, se si resta prigionieri del vec
chio patrimonio storico della questione agra
ria come «questione contadina* (o, se si prefe
risce, dell'alleanza operai-contadini). Meno 
comprensibile, se si guarda all'agricoltura 
come punto chiave, come crocevia di un in
sieme dì problemi nuovi (ecologia, nuove tec
nologie, qualità dello sviluppo ecc.) su cui 
giustamente le Tesi si soffermano. 

Non basta dire che queste questioni ri
guardano anche l'agricoltura. Occorre, a mio 
avviso, rilevare che in riferimento all'agri
coltura si pongono in un modo politicamente 
diverso. Vorrei fare tre esempi. Primo: oggi 
tutti rileviamo la stretta interdipendenza fra 
il problema agricolo, la trasformazione indu
striale, l'alimentazione, l'ambiente, l'assetto 
del territorio. Il «modello di sviluppo* impo
sto negli anni 60 (fa bene Sassarelli a ricor
darlo) mise in contraddizione gli uni con gli 
altri questi vari aspetti di un problema uni
tario, sancì la subalternità dell'agricoltura, 
favorì il saccheggio del territorio, spinse al
l'emarginazione molte terre, e altre all'inten-
sivazione forzata con l'uso esasperato di 
mezzi chimici, con l'impiego di veleni, con 
pratiche di impoverimento della terra e di 
inquinamento delle acque. 

Oggi, nel momento in cui la sinistra (non 
solo in Italia), pone come tema centrale quel
lo della qualità dello sviluppo, la questione 
che si pone, mi pare, è quella di riportare a 
unità i vari aspetti (agricolo, industriale, sa
nitario, ambientale) di un problema che è ri
solvibile solo se la questione agraria viene 
riproposta come leva fondamentale di uno 
sviluppo qualitativamente diverso. Un «pia
no agricolo* non ha senso se non è anche un 
piano dell'uso delle acque, una regolamenta
zione dell'uso dei mezzi tecnici, un sistema di 
controlli sul piano sanitario, ambientale e 
così via. Occorre, naturalmente, anche una 
profonda revisione istituzionale, cioè rinùl-
viduazione di un «sistema* di pubbliche isti
tuzioni capace di governare in un quadro 
unitario la gestione delle risorse, con una 
riunificazione di competenze settoriali e un 
decentramento di competenze territoriali. 
Ecco un tema per la «grande riforma*. Secon
do esempio, che si riferisce all'innovazione 
tecnologica. Se l'uso della macchina a vapore 
nella prima rivoluzione industriale e dell'e
lettricità nella seconda favorirono nel secolo 
scorso i processi di differenziazione nelle 
campagne separando la piccola dalla grande 
azienda, la terza rivoluzione industriale, e 
cioè l'uso della biogenetica, dell'informatica, 
dei laser, dei satelliti meteorologici pone gli 
imprenditori di fronte a problemi che non 
possono essere risolti individualmente, quale 
che sia la taglia dell'azienda che ne deve be
neficiare. 

!n agricoltura non c'è un Agnelli, un De 
Benedetti che possano affidarsi ad una com
petizione fondata sull'uso privato delle nuo
ve tecnologie e quindi, per usare una espres
sione di Giorgio Ruf folo nel suo ultimo libro 
(«La qualità sociale* - Laterza 1985) sulla 
«mercatizzazione* dell'innovazione. Ce una 
miriade di piccole aziende che formano l'os
satura dell'agricoltura insieme con una fa
scia di grandi aziende che sono però ugual
mente disarmate di fronte al problema. Ecco, 
dunque, che la natura stessa e la «dimensio
ne* economica dell'azienda, in agricoltura, 
obbligano alla scelta del servìzio pubblico 
per la fornitura di alta tecnologia, e segnala
no «l'esigenza di modificare i meccanismi di 
sviluppo delle società capitalistiche* (Tesi n. 

Ma la peculiarità del rapporto tra «pubbli
co* e «privato* in agricoltura introduce il ter
zo problema: per quel tanto che la questione 

agraria è pur sempre «questione contadina» 
resta spazio per organizzazioni professionali 
che ne tutelino il reddito e diano voce alle 
rivendicazioni. Ma proprio la connessione 
col problemi sopra ricordati sposta l'asse 
dell'Interesse sempre più verso le associazio
ni del produttori, espressione di un mondo 
contadino che fa, che agisce, si autopro
gramma, si autogestisce. Ma per evitare che 
lo faccia in termini corporativi occorre rico
noscere le associazioni come titolari di una 
•funzione sociale», col poteri e i controlli che 
ne conseguono, al fini di una programmazio
ne che guardi al diversi aspetti sopra ricor
dati, alla gestione del servizi per l'uso delle 
tecnologie ecc. Occorre, In altri termini, indi
viduare i momenti di integrazione tra pub
blico e privato In modi che e difficile configu
rare In altri settori. 

A queste cose mi riferisco parlando di «spe
cificità politica» della questione agraria oggi 
e alla necessità che 11 congresso arricchisca 
questi aspetti che non mi paiono settoriali 
ma, al contrario, aspetti di base di una diver
sa «qualità dello sviluppo» complessivo e di 
una complessiva cultura di governo della si
nistra. 

Giuseppe Vitale 
senatore - Catania 

/ gravi 
pericoli 
del 
professionismo 
politico 
T\ EBBO SUBITO dire che i problemi della 
*"̂  democrazia interna di partito non sono 
sufficientemente e chiaramente affrontati 
nelle nostre Tesi congressuali. E non si tratta 
tanto dei metodi di applicazione del centrali
smo democratico, quando dei metodi di for
mazione degli organismi dirigenti del parti
to. 

Nel corso degli anni è andata affermando
si la prassi dell'identificazione degli apparati 
decisionali con quelli esecutivi, che ha porta
to a una struttura direzionale, a partire dal 
Comitato centrale, composta in grande mag
gioranza di compagni dell'apparato, con l'in
clusione, per necessità di immagine, di un 
certo numero di elementi esterni scelti per la 
loro rappresentatività. 

La situazione che si è venuta determinan
do impedisce, di fatto, al compagno di base di 
accedere al livelli più alti, ha scoraggiato 
l'impegno volontaristico, ha, per l'inverso, 
stimolato il professionismo, e a volte, mi sia 
consentita la franchezza, il carrierismo poli
tico. 

Occorre anche riflettere sugli effetti psico
logicamente limitativi della libertà di scelta 
che il vincolo di dipendenza dal partito com
porta. Non solo, riflettere anche sulle dina
miche che questo tipo di rapporto innesca: 
l'aspirazione, più che legittima, a salire di 
grado all'interno del partito al pari del di
pendente di qualunque azienda e a conqui
starsi un ruolo pubblico come consigliere co
munale, provinciale, regionale e come parla
mentare. È il professionismo polìtico che og
gi, in una situazione di scarso slancio ideale, 
si tramuta non di rado in carrierismo politi
co. 

Questa prassi ha avuto per effetto una bu
rocratizzazione e uno scadimento degli ap
parati, non molto diversamente da quanto si 
e verificato nei partiti dei paesi socialisti. Ma 
non siamo stati proprio noi, comunisti italia
ni, ad aver denunciato più volte questi aspet
ti negativi della vita politica di quel paesi? 

Per dibattere a fondo, concretamente, con 
il massimo apporto di idee, le prospettive del 
domani (e ciò non soltanto nei periodi con
gressuali) è indispensabile partire dai pro
blemi della democrazia di partito, della più 
ampia e libera circolazione del pensiero, 
coinvolgendo le innumerevoli intelligenze 
per troppo tempo emarginate se non escluse 
da un dibattito che dovrebbe essere perma
nente. La discussione apertasi nel clima pre
congressuale è ottima cosa, ma potrebbe 
gradualmente rientrare se il partito comuni
sta non fa proprio, come metodo permanen
te, quello del dibattito e del confronto. Ma 
questo è possibile solo se ogni comunista è 
messo su piede di parità nella condizione di 
poter accedere ai massimi organismi diri
genti, senza per questo dover abbandonare la 
propria attività lavorativa. L'apparato di 
funzionari è certamente indispensabile, ma 
deve essere un apparato esecutivo i cui com
ponenti per eccezione e non per regola posso
no far parte degli organismi dirigenti. 

Certo questo implica un'opera di aggior
namento delia vita del partito secondo un 
concetto moderno di democrazia, moderno 
perché la democrazia non ha metodi assoluti 
ma solo relativi, e i tempi corrono veloci. 

Quando, più di quarant'anni fa, Togliatti 
enunciò i caratteri del partito comunista co
me partito «nuovo*, i quadri venivano dalla 
lotta antifascista e partigiana, dalle carceri e 
dal confino, dalla clandestinità e dall'emi
grazione forzata. Allora gli organismi esecu
tivi si identificavano inevitabilmente con gli 
organismi dirigenti. Oggi la situazione è ben 
diversa. Occorre un adeguamento della de
mocrazia intema corrispondente alle esigen
ze di partecipazione, palesi o latenti, che pro
vengono da una società con meno ideali, ma 
certamente più colta. Corrispondente anche 
alla necessità di coinvolgere permanente
mente l'intelligenza collettiva nella elabora- " 
zione delle caratteristiche della società fu tu- | 
ra per la quale lottare. 

In questo modo si potrebbero forse evitare, 
con l'apporto appunto delle migliori compe
tenze, le difficoltà, per non parlare di errori, 
che così gravemente hanno pesato e pesano 
sul sistema informativo del partito, soprat
tutto sul sistema delle emittenti televisive. 
Occorrono non soltanto ottimi dirigenti poli
tici, ma anche ottimi dirigenti aziendali da 
collocare alla testa di tutti quegli organismi 
che, direttamente o indirettamente, concor
rono allo sviluppo e all'affermazione delle 
posizioni che il partito assume. E allora indi
spensabile ricorrere alla competenza di chi è 
ricco di esperienze in quel determinato speci
fico settore per quella determinata specifica 
funzione. 

Anche in questo caso il compito è di chia
mare 1 comunisti che hanno competenze a 
collaborare concretamente all'elaborazione 
ed all'attuazione della linea che si sceglie. E 
un problema, ancora una volta, di democra
zia. 

Bruno Grieco 
dipartimento culturale Ce 


